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ULTI 


O sonno, o sonno, vieni, 0 sonno, vieni! 
I fastidi del giorno hanno la mente 
stanca, il pensiero mi tormenta, io piango ! 
Arse un incendio, divampò, distrusse 
d’Alemanni la casa; accorse, accorse 
gente per ogni parte; eran ne l’aria 

degli strani lamenti, e del dolore 

l’orgia era quella. Con le mani al petto, 
fulminando col guardo ei si torceva 





bieco a le fiamme che saliano al cielo: 
la sposa in parte ancor discinta e bianca 
per lo spavento, il riluttante seno 
‘ansante fuor da le bruciate vesti, 

nuda le braccia e con li sguardi a terra, 
avea ’l pianto negli occhi e non piangeva. 
I poveri tapini andranno errando 

ora pel mondo, sola scorta Iddio! 








O sonno, o sonno, vieni o sonno, vieni! 
Pieno il mondo è di mali, e la tristezza 
degli uomini mi scende in mezzo al core. 
In lunghi veli gentil donna avvolta, 
del tempio al limitar, bimbo depose ; 
lo guardò, lo baciò, sparve. Era l’ ora 


del mattino, era freddo, il bimbo è morto. 


Per lui pregate o poveri bambini 

su la terra dispersi, o tutti voi 

che conduce la fame egra pel mondo! 
Per lui pregate, chè la madre sua 
dorme sul petto del tradito sposo ! 
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. O sonno, o sonno, vieni o sonno, vieni! 
Stanco il ciglio è di pianto, ed il silenzio 
di quest'aria mi opprime. Alfonso uccise 
il fratel sedicenne: in sulla riva 

del fiume, a Ghita il bruno velo cadde, 
s’ udì un tonfo e su lei l'onda si chiuse: 
s’infranse alla riviera il ferreo ponte, 

e in rovina il seguì gente infinita. 

Povera gente che venia cantando 

da le avare officine: i figli vostri 

e le spose, e le madri, in altre terre 
esulando n’ andranno, e, col ricordo 
vostro nel core, affretteran le vele! 








O sonno, o sonno, vieni o sonno, vieni! 
Veggo già di fantasmi irta e tremante 
la stanza solitaria: un ponte, un bimbo, 
un incendio che avvampa, una gran ruota 
nera che gira e che trascina il mondo! 








Egri somnia. 


Perchè a me, perchè a me sogno bugiardo 
dispiegasti il tuo volo? Era in quell'ora 
che l’astro imbianca le più eccelse ‘cime, 
e si destan le madri ed alla chiesa 
quete sen vanno infin che dorme il bimbo. 
E mi parve d’um tratto esser rapito 
sopra un’alta montagna, e quindi a valle 
stridendo rotolar con rovinio 
grande di pietre, e là giacer contuso 
per ogni parte e quasi corpo morto. 

E a’ miei lamenti sì chinò un cipresso, 








il 


forte soffiando per li verdi rami, 

e mi disse: Ti leva, or tu non vedi 

che sei sano e sei forte? Alzati e vola! 

E allor di pianto risonar ne l’aria 

sentii voci infinite, e allor io vidi 

grondar sangue le membra, e giù dai rami 
del cipresso cader gocce di pianto. 

Miserere! gridai, chi mi sorregge? 

chi m'è scorta al cammino? E allor: 1’ Ignoto, 
disse il cipresso, e tornò ritto e tacque. 


EIN 





Perchè a me, perchè a me sogno bugiardo 
dispiegasti il tuo volo? E sopra un ponte 
d’esser giunto mi parve, e con i piedi 
rotti e gelato per lo freddo e fioco. 
‘Muggiva sotto orrendamente il fiume 

tra le pile fremendo e con la spuma 
bianca di neve. Non vedeasi 1’ orma 

di gente umana, non s’udiva il grido 
d’augelletto romito e non di fiera 
cavernosa la voce. E sopra l’ acque 

mille facce apparir scorsi, i capelli 

avean lunghi e bagnati, e con le verghe 


sopra l’onde battendo, ad una voce 
strano canto facean: Muoia ’1 tiranno 

che ci tien fra i tormenti, e pur nei cieli 
regni atroce lo scherno! In sulla terra 

mi prostrai lacrimando e in questo mentre 
s’infranse il ponte, e disperando allora: 
Chi mi salva? gridai. Disse una voce 


misteriosa: ognor, sempre l’ Ignoto! 


PESS 
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Perchè a me, perchè a me sogno bugiardo 
dispiegasti il tuo volo? Alto nei cieli 
d’ esser giunto mi parve e presso al trono 
del sovran d’ogni cosa. To di spavento 
compreso e pieno di stupor mi volsi 
con supremo ardimento e dissi: O sole 
creator di te stesso, il nome tuo, 
donde vieni e chi sei, fino a qual tempo 
durerai, mi palesa! Esso di luce 
scintillò più vivace e ne tremàro 
fin le stelle remote, anco la terra. 
Disse: Stolto sei tu! Vedi ch'io sono 
un mistero, una forza, io son l’ eterna 
legge de l’ universo, io son l’Ignoto! 


29-12-88 
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Desiderio di pace 


- + + + Audire et videor pios 
errare per lucos, amoenae 
quos et aquae subeunt et aurae 


Lui felice che crede! È tarda, è breve 
dei mortali la gioia: egli la pura 
gode pace del cuor, egli dei buoni 
sente l’ affetto e nel suo Dio s’infranca. 
Ai cieli intende desioso il guardo, 
ne loda il creator: anch’ io contemplo 
l’ orizzonte infinito, e me guardando 
me derido e disprezzo. O voi gentili 
nati al pianto quaggiù, nati a 1’ affanno, 
date ascolto al mio dir, ch’ io dico il vero. 





Lui felice che crede! Egli qual’ arpa 
sopra i venti sospesa, in mille guise 
forma note soavi, ed il profumo 
dei fiori, il canto de le stelle esprime 
con solenni armonie: rauca favella, 
accenti d’ira a me il dolor concede, 

e lacrime e rimpianti. Egli tranquilio 
fatta l’alba si desta ed a la fresca 
aura dei campi il suo balcon dischiude: 
sbadigliando io sonnecchio infra le coltri 
fin che il sol s° è levato e tutto inonda 
il mio letto di luce. O giovinezza, 

| 0 Speranze d’ un giorno! Anch'io, fu un tempo 
ch’ ero bello e credevo, avea le chiome 
doro, paffuto e rubicondo il viso, 
gli angioli santi mi vestian d’ argento, 


mi davan l’ali e mi rapian con loro! 
Madre diletta! O quante volte al seno 
mi stringesti pensosa, e sorridendo 
mestamente a’ miei baci, oh figlio mio! 
mi dicesti e sol questo. Allor tu forse 
prevedevi il mio fato e in sulla fronte 





balda e serena distinguevi un motto 
arcanamente impresso. È nelle madri 

la sapienza del cuore, e in te mia madre 
vera grande sapienza. Un’ altra donna 
che a te da lungi s'assomigli è nata 
unqua nè mai, nè de’ miei canti un solo 
sarà privo di te, nè la tua polve 
infeconda sarà! Queste perdona, 

mie superbe parole, o tutta umile 

come la madre di Gesù: perdona! 

Martire un giorno tu, martire ognora, 
lascia che invochi il nome tuo, deh, lascia 
che a’tuoi piedi mi prostri o santa, o diva! 


30-12-88. 
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